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732. Diritto di prelazione. Il coerede, che vuol
alienare [1542-1547] a un estraneo la sua quota o parte
di essa, deve notificare [c.p.c. 137] la proposta di alie-
nazione, indicandone il prezzo, agli altri coeredi, i
quali hanno diritto di prelazione. Questo diritto deve
essere esercitato nel termine [2964] di due mesi dal-
l’ultima delle notificazioni. In mancanza della notifi-
cazione, i coeredi hanno diritto di riscattare la quota
dall’acquirente e da ogni successivo avente causa, fin-
ché dura lo stato di comunione ereditaria [1501 ss.].

Se i coeredi che intendono esercitare il diritto di riscat-
to sono più, la quota è assegnata a tutti in parti uguali.

733. Norme date dal testatore per la divisione.
Quando il testatore ha stabilito particolari norme per
formare le porzioni [727], queste norme sono vinco-
lanti per gli eredi, salvo che l’effettivo valore dei beni
non corrisponda alle quote stabilite dal testatore.

Il testatore può disporre che la divisione si effettui
secondo la stima di persona da lui designata che non
sia erede o legatario [706, 726]: la divisione proposta
da questa persona non vincola gli eredi, se l’autorità
giudiziaria, su istanza di taluno di essi, la riconosce
contraria alla volontà del testatore o manifestamente
iniqua [718, 763, 1349].

734. Divisione fatta dal testatore. Il testatore può
dividere i suoi beni tra gli eredi comprendendo nella
divisione anche la parte non disponibile [536, 549, 556].

Se nella divisione fatta dal testatore non sono com-
presi tutti i beni lasciati al tempo della morte [763], i
beni in essa non compresi sono attribuiti conforme-
mente alla legge [536, 565], se non risulta una diver-
sa volontà del testatore [588, 713, 735, 762, 763].

735. Preterizione di eredi e lesione di legittima.
La divisione nella quale il testatore non abbia com-
preso qualcuno dei legittimari [536] o degli eredi isti-
tuiti è nulla [553].

Il coerede che è stato leso nella quota di riserva
può esercitare l’azione di riduzione contro gli altri
coeredi [554, 763, 767].

736. Consegna dei documenti. Compiuta la divi-
sione, si devono rimettere a ciascuno dei condividen-
ti i documenti relativi ai beni e diritti particolarmente
loro assegnati [1477, comma 3].

I documenti di una proprietà che è stata divisa ri-
mangono a quello che ne ha la parte maggiore, con
l’obbligo di comunicarli agli altri condividenti che vi
hanno interesse, ogni qualvolta se ne faccia richiesta.
Gli stessi documenti, se la proprietà è divisa in parti
eguali, e quelli comuni all’intera eredità si consegna-
no alla persona scelta a tal fine da tutti gli interessati,
la quale ha obbligo di comunicarli a ciascuno di essi,
a ogni loro domanda. Se vi è contrasto nella scelta, la
persona è determinata con decreto dal tribunale del
luogo dell’aperta successione [456], su ricorso di al-
cuno degli interessati, sentiti gli altri1.

1 Comma così modificato dall’art. 144, D.Lgs. 19 febbraio 1998,
n. 51.

A decorrere dal 31 ottobre 2025, la parola “tribunale” verrà
sostituita con le parole “giudice di pace” ex art. 27, D.Lgs. 13 luglio
2017, n. 116.

CAPO II
DELLA COLLAZIONE

737. Soggetti tenuti alla collazione1. I figli e i loro
discendenti ed il coniuge che concorrono alla succes-
sione [459, 565] devono conferire [748] ai coeredi
tutto ciò che hanno ricevuto dal defunto per donazio-
ne [744, 769] direttamente o indirettamente [741, 742,
745], salvo che il defunto non li abbia da ciò dispen-
sati2.

La dispensa da collazione non produce effetto se
non nei limiti della quota disponibile [556]3.

1 Rubrica così sostituita dall’art. 201, L. 19 maggio 1975, n.
151.

2 Comma così modificato dall’art. 87, D.Lgs. 28 dicembre 2013,
n. 154, a decorrere dal 7 febbraio 2014.

3 Articolo così sostituito dall’art. 201, L. 19 maggio 1975, n.
151.

738. Limiti della collazione per il coniuge. Non
sono soggetti a collazione le donazioni di modico
valore fatte al coniuge [783]1.

1 Articolo così sostituito dall’art. 202, L. 19 maggio 1975, n.
151.

739. Donazioni ai discendenti o al coniuge del-
l’erede. Donazioni a coniugi. L’erede non è tenuto a
conferire le donazioni [745] fatte ai suoi discendenti
o al coniuge, ancorché succedendo a costoro ne abbia
conseguito il vantaggio.

Se le donazioni sono state fatte congiuntamente a
coniugi di cui uno è discendente del donante, la sola
porzione a questo donata è soggetta a collazione.

740. Donazioni fatte all’ascendente dell’erede.
Il discendente che succede per rappresentazione [467]
deve conferire ciò che è stato donato all’ascendente,
anche nel caso in cui abbia rinunziato all’eredità di
questo [519]1.

1 Articolo così sostituito dall’art. 203, L. 19 maggio 1975, n. 151.

741. Collazione di assegnazioni varie. È sogget-
to a collazione ciò che il defunto ha speso a favore
dei suoi discendenti per assegnazioni fatte a causa di
matrimonio, per avviarli all’esercizio di una attività
produttiva o professionale, per soddisfare premi rela-
tivi a contratti di assicurazione sulla vita [1919, 1923]
a loro favore o per pagare i loro debiti1.

1 Articolo così sostituito dall’art. 204, L. 19 maggio 1975, n.
151.

742. Spese non soggette a collazione. Non sono sog-
gette a collazione le spese di mantenimento e di educa-
zione [147] e quelle sostenute per malattia, né quelle
ordinarie fatte per abbigliamento o per nozze [809].
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Le spese per il corredo nuziale e quelle per l’istru-
zione artistica o professionale sono soggette a colla-
zione solo per quanto eccedono notevolmente la mi-
sura ordinaria, tenuto conto delle condizioni econo-
miche del defunto.

Non sono soggette a collazione le liberalità previ-
ste dal secondo comma dell’articolo 770.

743. Società contratta con l’erede. Non è dovuta
collazione di ciò che si è conseguito per effetto di
società contratta senza frode [765, 1344] tra il defun-
to e alcuno dei suoi eredi, se le condizioni sono state
regolate con atto di data certa [2704].

744. Perimento della cosa donata. Non è sogget-
ta a collazione la cosa perita per causa non imputabi-
le al donatario [1256].

745. Frutti e interessi. I frutti [820 ss.] delle cose
e gli interessi sulle somme soggette a collazione non
sono dovuti che dal giorno in cui si è aperta la succes-
sione [456].

746. Collazione d’immobili. La collazione di un
bene immobile [748] si fa o col rendere il bene in
natura o con l’imputarne il valore alla propria porzio-
ne, a scelta di chi conferisce [747, 2645].

Se l’immobile è stato alienato o ipotecato, la colla-
zione si fa soltanto con l’imputazione [749].

747. Collazione per imputazione. La collazione
per imputazione [746, 750, 753] si fa avuto riguardo
al valore dell’immobile al tempo della aperta succes-
sione [456].

748. Miglioramenti, spese e deterioramenti. In
tutti i casi, si deve dedurre a favore del donatario il
valore delle migliorie apportate al fondo nei limiti del
loro valore al tempo dell’aperta successione [456,
1150].

Devono anche computarsi a favore del donatario le
spese straordinarie [1150] da lui sostenute per la con-
servazione della cosa, non cagionate da sua colpa.

Il donatario dal suo canto è obbligato per i deterio-
ramenti che, per sua colpa, hanno diminuito il valore
dell’immobile.

Il coerede che conferisce un immobile [746] in
natura può ritenerne il possesso sino all’effettivo rim-
borso delle somme che gli sono dovute per spese e
miglioramenti [748, 749, 975, 1006, 1011, 1152,
2040].

749. Miglioramenti e deterioramenti dell’immo-
bile alienato. Nel caso in cui l’immobile è stato alie-
nato [746] dal donatario, i miglioramenti e i deterio-
ramenti fatti dall’acquirente devono essere computa-
ti a norma dell’articolo precedente.

750. Collazione di mobili. La collazione dei mo-
bili [751] si fa soltanto per imputazione [747], sulla

base del valore che essi avevano al tempo dell’aperta
successione [456, 556].

Se si tratta di cose delle quali non si può far uso
senza consumarle, e il donatario le ha già consumate,
si determina il valore che avrebbero avuto secondo il
prezzo corrente [1474] al tempo dell’aperta succes-
sione [456].

Se si tratta di cose che con l’uso si deteriorano, il
loro valore al tempo della aperta successione è stabi-
lito con riguardo allo stato in cui si trovano.

La determinazione del valore dei titoli dello Stato,
degli altri titoli di credito quotati in borsa e delle der-
rate e delle merci il cui prezzo corrente è stabilito dal-
le mercuriali, si fa in base ai listini di borsa e alle
mercuriali del tempo dell’aperta successione.

751. Collazione del danaro. La collazione del da-
naro donato si fa prendendo una minore quantità del
danaro che si trova nell’eredità, secondo il valore le-
gale della specie donata o di quella ad essa legalmen-
te sostituita all’epoca dell’aperta successione [1277].

Quando tale danaro non basta e il donatario non
vuole conferire altro danaro o titoli dello Stato, sono
prelevati mobili o immobili ereditari, in proporzione
delle rispettive quote [456, 725].

CAPO III
DEL PAGAMENTO DEI DEBITI

752. Ripartizione dei debiti ereditari tra gli ere-
di. I coeredi contribuiscono tra loro [1295] al paga-
mento dei debiti e pesi ereditari [754, 755, 756] in
proporzione delle loro quote ereditarie, salvo che il
testatore abbia altrimenti disposto [662, 663, 1010,
1295, 1315, 1318, 1319, 1546].

753. Immobili gravati da rendita redimibile.
Ogni coerede, quando i beni immobili dell’eredità
sono gravati con ipoteca da una prestazione di rendi-
ta redimibile [1865, 1869], può chiedere che gli im-
mobili ne siano affrancati e resi liberi prima che si
proceda alla formazione delle quote ereditarie. Se uno
dei coeredi si oppone, decide l’autorità giudiziaria.
Se i coeredi dividono l’eredità nello stato in cui si
trova, l’immobile gravato deve stimarsi con gli stessi
criteri con cui si stimano gli altri beni immobili [726,
747], detratto dal valore di esso il capitale corrispon-
dente alla prestazione, secondo le norme relative al
riscatto della rendita [1866 ss.], salvo che esista un
patto speciale intorno al capitale da corrispondersi per
l’affrancazione.

Alla prestazione della rendita è tenuto solo l’ere-
de, nella cui quota cade detto immobile, con l’obbli-
go di garantire i coeredi.

754. Pagamento dei debiti e rivalsa. Gli eredi
sono tenuti verso i creditori al pagamento dei debiti e
pesi ereditari [752] personalmente in proporzione
[1295] della loro quota ereditaria [1315, 1316, 1318]
e ipotecariamente per l’intero [2809 comma 2]. Il co-
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erede che ha pagato oltre la parte a lui incombente
può ripetere dagli altri coeredi soltanto la parte per
cui essi devono contribuire a norma dell’articolo 752,
quantunque si sia fatto surrogare nei diritti dei credi-
tori [755, 1201, 1203 n. 3, 1299].

Il coerede conserva la facoltà di chiedere il paga-
mento del credito a lui personale e garantito da ipote-
ca, non diversamente da ogni altro creditore, detratta
la parte che deve sopportare come coerede [752,
1299].

755. Quota di debito ipotecario non pagata da
un coerede. In caso d’insolvenza di un coerede, la
sua quota di debito ipotecario è ripartita in proporzio-
ne tra tutti gli altri coeredi [752, 754, 1299 comma 2].

756. Esenzione del legatario dal pagamento dei
debiti. Il legatario non è tenuto a pagare i debiti ere-
ditari [495, 668, 752] salvo ai creditori l’azione ipo-
tecaria sul fondo legato [2858] e l’esercizio del dirit-
to di separazione [517 ss.]; ma il legatario che ha estin-
to il debito di cui era gravato il fondo legato subentra
nelle ragioni del creditore contro gli eredi [752, 1201,
1203 n. 5, 2866].

CAPO IV
DEGLI EFFETTI DELLA DIVISIONE

E DELLA GARANZIA DELLE QUOTE

757. Diritto dell’erede sulla propria quota. Ogni
coerede è reputato solo e immediato successore in tutti
i beni componenti la sua quota o a lui pervenuti dalla
successione, anche per acquisto all’incanto [719, 720],
e si considera come se non avesse mai avuto la pro-
prietà degli altri beni ereditari [2646, 2825].

758. Garanzia tra coeredi. I coeredi si devono
vicendevole garanzia [797] per le sole molestie ed
evizioni derivanti da causa anteriore alla divisione
[759, 760, 1483].

La garanzia non ha luogo, se è stata esclusa con clau-
sola espressa nell’atto di divisione, o se il coerede sof-
fre l’evizione per propria colpa [1487 comma 2].

759. Evizione subita da un coerede. Se alcuno
dei coeredi subisce evizione [1483], il valore del bene
evitto, calcolato al momento dell’evizione, deve es-
sere ripartito tra tutti i coeredi ai fini della garanzia
stabilita dall’articolo precedente, in proporzione del
valore che i beni attribuiti a ciascuno di essi hanno al
tempo dell’evizione e tenuto conto dello stato in cui
si trovano al tempo della divisione [754].

Se uno dei coeredi è insolvente, la parte per cui è
obbligato deve essere egualmente ripartita fra l’erede
che ha sofferto l’evizione e tutti gli eredi solventi
[755].

760. Inesigibilità di crediti. Non è dovuta garan-
zia per l’insolvenza del debitore di un credito asse-
gnato a uno dei coeredi [727, 1267], se l’insolvenza è

sopravvenuta soltanto dopo che è stata fatta la divi-
sione.

La garanzia della solvenza del debitore di una ren-
dita [1861, 1864, 1868] è dovuta per i cinque anni
successivi alla divisione.

CAPO V
DELL’ANNULLAMENTO E DELLA RESCISSIONE

IN MATERIA DI DIVISIONE

761. Annullamento per violenza o dolo. La divi-
sione può essere annullata quando è l’effetto di vio-
lenza [1434 ss.] o di dolo [1439].

L’azione si prescrive [2934 ss.] in cinque anni dal
giorno in cui è cessata la violenza o in cui il dolo è
stato scoperto [1442].

762. Omissione di beni ereditari. L’omissione di
uno o più beni dell’eredità [494] non dà luogo a nul-
lità [1418] della divisione, ma soltanto a un supple-
mento della divisione stessa [734].

763. Rescissione per lesione. La divisione può
essere rescissa quando taluno dei coeredi prova di
essere stato leso oltre il quarto [735, 766, 767, 1448,
2652 n. 1].

La rescissione è ammessa anche nel caso di divisio-
ne fatta dal testatore [734, 735], quando il valore dei
beni assegnati ad alcuno dei coeredi è inferiore di oltre
un quarto all’entità della quota ad esso spettante [733].

L’azione si prescrive in due anni dalla divisione
[1449, 2946; c.p.c. 22 n. 2].

764. Atti diversi dalla divisione. L’azione di re-
scissione [763, 767] è anche ammessa contro ogni altro
atto che abbia per effetto di far cessare tra i coeredi la
comunione dei beni ereditari [1448].

L’azione non è ammessa [765] contro la transazio-
ne [1965] con la quale si è posto fine alle questioni
insorte a causa della divisione o dell’atto fatto in luo-
go della medesima, ancorché non fosse al riguardo
incominciata alcuna lite [1970].

765. Vendita del diritto ereditario fatta al coere-
de. L’azione di rescissione non è ammessa [764] contro
la vendita del diritto ereditario [477, 1542 ss.] fatta sen-
za frode [743, 1344] a uno dei coeredi, a suo rischio e
pericolo, da parte degli altri coeredi o di uno di essi1.

1 Per l’alienabilità dei diritti nascenti dalle invenzioni industriali,
v. l’art. 7, comma 1, R.D. 29 giugno 1939, n. 1127.

766. Stima dei beni. Per conoscere se vi è lesione
si procede alla stima dei beni secondo il loro stato e
valore al tempo della divisione.

767. Facoltà del coerede di dare il supplemento.
Il coerede contro il quale è promossa l’azione di re-
scissione [763, 764] può troncarne il corso e impedire
una nuova divisione, dando il supplemento della por-



167 LIBRO II - DELLE SUCCESSIONI

C
O

D
.  

C
IV

.

771

zione ereditaria, in danaro o in natura, all’attore e agli
altri coeredi che si sono a lui associati [1448, 1450].

768. Alienazione della porzione ereditaria. Il
coerede che ha alienato la sua porzione o una parte di
essa non è più ammesso a impugnare la divisione per
dolo [1439] o violenza [1434], se l’alienazione è se-
guita quando il dolo era stato scoperto o la violenza
era cessata [761].

Il coerede non perde il diritto di proporre l’impu-
gnazione, se la vendita è limitata a oggetti di facile
deterioramento o di valore minimo in rapporto alla
quota.

CAPO V-BIS

DEL PATTO DI FAMIGLIA1

1 Capo aggiunto dall’art. 2, L. 14 febbraio 2006, n. 55.

768-bis. Nozione. È patto di famiglia il contrat-
to con cui, compatibilmente con le disposizioni in
materia di impresa familiare e nel rispetto delle diffe-
renti tipologie societarie, l’imprenditore trasferisce,
in tutto o in parte, l’azienda, e il titolare di partecipa-
zioni societarie trasferisce, in tutto o in parte, le pro-
prie quote, ad uno o più discendenti1.

1 Articolo aggiunto dall’art. 2, L. 14 febbraio 2006, n. 55.

768-ter. Forma. A pena di nullità il contratto deve
essere concluso per atto pubblico1.

1 Articolo aggiunto dall’art. 2, L. 14 febbraio 2006, n. 55.

768-quater. Partecipazione. Al contratto de-
vono partecipare anche il coniuge e tutti coloro che
sarebbero legittimari ove in quel momento si aprisse
la successione nel patrimonio dell’imprenditore.

Gli assegnatari dell’azienda o delle partecipazioni
societarie devono liquidare gli altri partecipanti al
contratto, ove questi non vi rinunzino in tutto o in
parte, con il pagamento di una somma corrisponden-
te al valore delle quote previste dagli articoli 536 e
seguenti; i contraenti possono convenire che la liqui-
dazione, in tutto o in parte, avvenga in natura.

I beni assegnati con lo stesso contratto agli altri par-
tecipanti non assegnatari dell’azienda, secondo il va-
lore attribuito in contratto, sono imputati alle quote di
legittima loro spettanti; l’assegnazione può essere di-
sposta anche con successivo contratto che sia espres-
samente dichiarato collegato al primo e purché vi in-
tervengano i medesimi soggetti che hanno partecipato
al primo contratto o coloro che li abbiano sostituiti.

Quanto ricevuto dai contraenti non è soggetto a
collazione o a riduzione1.

1 Articolo aggiunto dall’art. 2, L. 14 febbraio 2006, n. 55.

768-quinquies. Vizi del consenso. Il patto può
essere impugnato dai partecipanti ai sensi degli arti-
coli 1427 e seguenti.

L’azione si prescrive nel termine di un anno1.
1 Articolo aggiunto dall’art. 2, L. 14 febbraio 2006, n. 55.

768-sexies. Rapporti con i terzi. All’apertura
della successione dell’imprenditore, il coniuge e gli
altri legittimari che non abbiano partecipato al con-
tratto possono chiedere ai beneficiari del contratto stes-
so il pagamento della somma prevista dal secondo
comma dell’articolo 768-quater, aumentata degli in-
teressi legali.

L’inosservanza delle disposizioni del primo com-
ma costituisce motivo di impugnazione ai sensi del-
l’articolo 768-quinquies1.

1 Articolo aggiunto dall’art. 2, L. 14 febbraio 2006, n. 55.

768-septies. Scioglimento. Il contratto può
essere sciolto o modificato dalle medesime perso-
ne che hanno concluso il patto di famiglia nei modi
seguenti:

1) mediante diverso contratto, con le medesime
caratteristiche e i medesimi presupposti di cui al pre-
sente capo;

2) mediante recesso, se espressamente previsto
nel contratto stesso e, necessariamente, attraverso di-
chiarazione agli altri contraenti certificata da un no-
taio1.

1 Articolo aggiunto dall’art. 2, L. 14 febbraio 2006, n. 55.

768-octies. Controversie. Le controversie de-
rivanti dalle disposizioni di cui al presente capo sono
devolute preliminarmente a uno degli organismi di
conciliazione previsti dall’articolo 38 del decreto le-
gislativo 17 gennaio 2003, n. 51 2.

1 Articolo aggiunto dall’art. 2, L. 14 febbraio 2006, n. 55.
2 L’art. 38, D.Lgs. 5/2003 è stato soppresso dall’art. 23, D.Lgs.

4 marzo 2010, n. 28. Vedi, ora, le corrispondenti disposizioni ivi
contenute.

TITOLO V
DELLE DONAZIONI

CAPO I
DISPOSIZIONI GENERALI

769. Definizione. La donazione è il contratto
[782, 1321 ss.] col quale, per spirito di liberalità
[770], una parte arricchisce l’altra [374 n. 3], di-
sponendo a favore di questa di un suo diritto o as-
sumendo verso la stessa un’obbligazione [437, 1173
ss., 1862 comma 2].

770. Donazione rimuneratoria. È donazione an-
che la liberalità fatta per riconoscenza o in considera-
zione dei meriti del donatario o per speciale rimune-
razione [437, 797 n. 3, 805].

Non costituisce donazione la liberalità che si suole
fare in occasione di servizi resi o comunque in con-
formità agli usi [742, 805, 809].

771. Donazione di beni futuri. La donazione non
può comprendere che i beni presenti del donante. Se
comprende beni futuri [1348], è nulla rispetto a que-
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542. Distribuzione giudiziale. Se i creditori non
raggiungono l’accordo di cui all’articolo precedente
o il giudice dell’esecuzione non l’approva, ognuno di
essi può chiedere che si proceda alla distribuzione
della somma ricavata1.

Il giudice dell’esecuzione, sentite le parti, distri-
buisce la somma ricavata, a norma degli articoli 510
e seguenti e ordina il pagamento delle singole quote
[527 comma 2, 528; c.c. 2755-2769, 2777, 2778,
2781-2783, 2916]1.

1 Comma così modificato dall’art. 93, D.Lgs. 19 febbraio 1998,
n. 51.

CAPO III
DELL’ESPROPRIAZIONE PRESSO TERZI

Sezione I
Del pignoramento e dell’intervento

543. Forma del pignoramento. Il pignoramento
di crediti del debitore verso terzi o di cose del debito-
re che sono in possesso di terzi [545, 619], si esegue
mediante atto notificato al terzo e al debitore a norma
degli articoli 137 e seguenti [c.c. 1997, 2024]1.

L’atto deve contenere, oltre all’ingiunzione al de-
bitore di cui all’articolo 492:

1) l’indicazione del credito per il quale si proce-
de, del titolo esecutivo e del precetto;

2) l’indicazione, almeno generica, delle cose o
delle somme dovute e la intimazione al terzo di non
disporne senza ordine di giudice [546];

3) la dichiarazione di residenza o l’elezione di
domicilio nel comune in cui ha sede il tribunale com-
petente nonchè l’indicazione dell’indirizzo di posta
elettronica certificata del creditore procedente [26,
28]2;

4) la citazione del debitore a comparire davanti
al tribunale competente, con l’invito al terzo a comu-
nicare la dichiarazione di cui all’articolo 547 al cre-
ditore procedente entro dieci giorni a mezzo racco-
mandata ovvero a mezzo di posta elettronica certifi-
cata; con l’avvertimento al terzo che in caso di man-
cata comunicazione della dichiarazione, la stessa do-
vrà essere resa dal terzo comparendo in un’apposita
udienza e che quando il terzo non compare o, sebbe-
ne comparso, non rende la dichiarazione, il credito
pignorato o il possesso di cose di appartenenza del
debitore, nell’ammontare o nei termini indicati dal
creditore, si considereranno non contestati ai fini del
procedimento in corso e dell’esecuzione fondata sul
provvedimento di assegnazione3.

Nell’indicare l’udienza di comparizione si deve ri-
spettare il termine previsto nell’articolo 501.

Eseguita l’ultima notificazione, l’ufficiale giudizia-
rio consegna senza ritardo al creditore l’originale del-
l’atto di citazione. Il creditore deve depositare nella
cancelleria del tribunale competente per l’esecuzione
la nota di iscrizione a ruolo, con copie conformi del-
l’atto di citazione, del titolo esecutivo e del precetto,

entro trenta giorni dalla consegna. La conformità di
tali copie è attestata dall’avvocato del creditore ai soli
fini del presente articolo. Il cancelliere al momento
del deposito forma il fascicolo dell’esecuzione. Il pi-
gnoramento perde efficacia quando la nota di iscri-
zione a ruolo e le copie degli atti di cui al secondo
periodo sono depositate oltre il termine di trenta gior-
ni dalla consegna al creditore4.

Il creditore, entro la data dell’udienza di compari-
zione indicata nell’atto di pignoramento, notifica al
debitore e al terzo l’avviso di avvenuta iscrizione a
ruolo con indicazione del numero di ruolo della pro-
cedura e deposita l’avviso notificato nel fascicolo
dell’esecuzione. La mancata notifica dell’avviso o il
suo mancato deposito nel fascicolo dell’esecuzione
determina l’inefficacia del pignoramento5.

Qualora il pignoramento sia eseguito nei confronti
di più terzi, l’inefficacia si produce solo nei confronti
dei terzi rispetto ai quali non è notificato o depositato
l’avviso. In ogni caso, ove la notifica dell’avviso di
cui al presente comma non sia effettuata, gli obblighi
del debitore e del terzo cessano alla data dell’udienza
indicata nell’atto di pignoramento5.

Quando procede a norma dell’articolo 492-bis, l’uf-
ficiale giudiziario consegna senza ritardo al creditore
il verbale, il titolo esecutivo ed il precetto, e si appli-
cano le disposizioni di cui al quarto comma. Decorso
il termine di cui all’articolo 501, il creditore pigno-
rante e ognuno dei creditori intervenuti muniti di ti-
tolo esecutivo possono chiedere l’assegnazione o la
vendita delle cose mobili o l’assegnazione dei credi-
ti. Sull’istanza di cui al periodo precedente il giudice
fissa l’udienza per l’audizione del creditore e del de-
bitore e provvede a norma degli articoli 552 o 553. Il
decreto con cui viene fissata l’udienza di cui al perio-
do precedente è notificato a cura del creditore proce-
dente e deve contenere l’invito e l’avvertimento al
terzo di cui al numero 4) del secondo comma6.

1 Comma così modificato dall’art. 19, D.L. 12 settembre 2014,
n. 132, convertito in L. 10 novembre 2014, n. 162 (tali nuove di-
sposizioni si applicano ai procedimenti iniziati a decorrere dal tren-
tesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore della citata
L. 162/2014). La versione precedente disponeva: Il pignoramento
di crediti del debitore verso terzi o di cose del debitore che sono
in possesso di terzi, si esegue mediante atto notificato personal-
mente al terzo e al debitore a norma degli articoli 137 e seguenti.

2 Numero così modificato prima dall’art. 1, L. 24 dicembre 2012,
n. 228 (tali nuove disposizioni si applicano ai procedimenti di espro-
priazione presso terzi iniziati successivamente all’entrata in vigo-
re della citata L. 228/2012). La versione precedente disponeva: 3)
la dichiarazione di residenza o l’elezione di domicilio nel comune
in cui ha sede il tribunale competente.

A decorrere dal 31 ottobre 2025 la parola: «tribunale» verrà
sostituita dalla seguente: «giudice», ex art. 27, D.Lgs 13 luglio
2017, n. 116.

3 Numero così sostituito dall’art. 11, L. 24 febbraio 2006, n. 52,
a decorrere dal 1º marzo 2006, poi così modificato dall’art. 1, L.
24 dicembre 2012, n. 228 (tali nuove disposizioni si applicano ai
procedimenti di espropriazione presso terzi iniziati successiva-
mente all’entrata in vigore della citata L. 228/2012) e infine così
sostituito dall’art. 19, D.L. 12 settembre 2014, n. 132, convertito in
L. 10 novembre 2014, n. 162 (tali nuove disposizioni si applicano
ai procedimenti iniziati a decorrere dal trentesimo giorno succes-
sivo alla data di entrata in vigore della citata L. 162/2014).
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La versione precedente la modifica del 2006 era il seguente:
4) la citazione del terzo e del debitore a comparire davanti al giu-
dice dell’esecuzione del luogo di residenza del terzo, affinché
questi faccia la dichiarazione di cui all’art. 547 e il debitore sia
presente alla dichiarazione e agli atti ulteriori.

La versione precedente la modifica del 2012 era il seguente:
4) la citazione del terzo e del debitore a comparire davanti al giu-
dice del luogo di residenza del terzo, affinché questi faccia la di-
chiarazione di cui all’articolo 547 e il debitore sia presente alla
dichiarazione e agli atti ulteriori, con invito al terzo a comparire
quando il pignoramento riguarda i crediti di cui all’articolo 545,
commi terzo e quarto, e negli altri casi a comunicare la dichiara-
zione di cui all’articolo 547 al creditore procedente entro dieci
giorni a mezzo raccomandata.

La versione precedente la modifica del 2014 disponeva: 4) la
citazione del terzo e del debitore a comparire davanti al giudice
del luogo di residenza del terzo, affinché questi faccia la dichiara-
zione di cui all’articolo 547 e il debitore sia presente alla dichiara-
zione e agli atti ulteriori, con invito al terzo a comparire quando il
pignoramento riguarda i crediti di cui all’articolo 545, commi terzo
e quarto, e negli altri casi a comunicare la dichiarazione di cui
all’articolo 547 al creditore procedente entro dieci giorni a mezzo
raccomandata ovvero a mezzo di posta elettronica certificata

A decorrere dal 31 ottobre 2025 la parola: «tribunale» verrà
sostituita dalla seguente: «giudice», ex art. 27, D.Lgs 13 luglio
2017, n. 116.

4 Comma prima modificato dall’art. 96, D.Lgs. 19 febbraio 1998,
n. 51, poi così sostituito dall’art. 18, D.L. 12 settembre 2014, n.
132, convertito in L. 10 novembre 2014, n. 162 (tali nuove disposi-
zioni si applicano ai procedimenti esecutivi iniziati a decorrere dal
trentesimo giorno successivo all’entrata in vigore della citata L.
162/2014). La versione precedente disponeva: L’ufficiale giudizia-
rio, che ha proceduto alla notificazione dell’atto, è tenuto a depo-
sitare immediatamente l’originale nella cancelleria del tribunale
per la formazione del fascicolo previsto nell’articolo 488. In tale
fascicolo debbono essere inseriti il titolo esecutivo e il precetto
che il creditore pignorante deve depositare in cancelleria al mo-
mento della costituzione prevista nell’articolo 314.

A decorrere dal 31 ottobre 2025 la parola: «tribunale» verrà
sostituita dalla seguente: «giudice», ex art. 27, D.Lgs 13 luglio
2017, n. 116.

5 Comma aggiunto dall’art. 1, comma 32, L. 26 novembre 2021,
n. 206, a decorrere dal centottantesimo giorno successivo alla
data di entrata in vigore della suddetta L. 206/2021.

6 Comma aggiunto dall’art. 19, D.L. 12 settembre 2014, n. 132,
convertito in L. 10 novembre 2014, n. 162 (tali nuove disposizioni si
applicano ai procedimenti iniziati a decorrere dal trentesimo giorno
successivo alla data di entrata in vigore della citata L. 162/2014).

544. Pegno o ipoteca a garanzia del credito pi-
gnorato. Se il credito pignorato è garantito da pegno,
s’intima a chi detiene la cosa data in pegno di non
eseguirne la riconsegna senza ordine di giudice [502;
disp. att. 182].

Se il credito pignorato è garantito da ipoteca, l’atto
di pignoramento deve essere annotato nei libri fon-
diari [c.c. 2843].

545. Crediti impignorabili. Non possono essere
pignorati i crediti alimentari [c.c. 433 ss.], tranne che
per cause di alimenti, e sempre con l’autorizzazione
del presidente del tribunale o di un giudice da lui dele-
gato e per la parte dal medesimo determinata median-
te decreto1.

Non possono essere pignorati crediti aventi per
oggetto sussidi di grazia o di sostentamento a perso-
ne comprese nell’elenco dei poveri, oppure sussidi
dovuti per maternità, malattie o funerali da casse di
assicurazione, da enti di assistenza o da istituti di be-
neficenza.

Le somme dovute da privati a titolo di stipendio,
di salario o di altre indennità relative al rapporto di
lavoro o di impiego, comprese quelle dovute a causa
di licenziamento, possono essere pignorate per credi-
ti alimentari nella misura autorizzata dal presidente
del tribunale o da un giudice da lui delegato2 3.

Tali somme possono essere pignorate nella misura
di un quinto per i tributi dovuti allo Stato, alle pro-
vince e ai comuni, ed in eguale misura per ogni altro
credito3.

Il pignoramento per il simultaneo concorso della
cause indicate precedentemente non può estendersi
oltre la metà dell’ammontare delle somme predette3.

Restano in ogni caso ferme le altre limitazioni con-
tenute in speciali disposizioni di legge [c.c. 1881,
1923].

Le somme da chiunque dovute a titolo di pensio-
ne, di indennità che tengono luogo di pensione o di
altri assegni di quiescenza non possono essere pigno-
rate per un ammontare corrispondente al doppio del-
la misura massima mensile dell’assegno sociale, con
un minimo di 1.000 euro. La parte eccedente tale
ammontare è pignorabile nei limiti previsti dal terzo,
dal quarto e dal quinto comma nonchè dalle speciali
disposizioni di legge4 5.

Le somme dovute a titolo di stipendio, salario, al-
tre indennità relative al rapporto di lavoro o di impie-
go, comprese quelle dovute a causa di licenziamento,
nonchè a titolo di pensione, di indennità che tengono
luogo di pensione, o di assegni di quiescenza, nel caso
di accredito su conto bancario o postale intestato al
debitore, possono essere pignorate, per l’importo ec-
cedente il triplo dell’assegno sociale, quando l’accre-
dito ha luogo in data anteriore al pignoramento; quan-
do l’accredito ha luogo alla data del pignoramento o
successivamente, le predette somme possono essere
pignorate nei limiti previsti dal terzo, quarto, quinto e
settimo comma, nonchè dalle speciali disposizioni di
legge4.

Il pignoramento eseguito sulle somme di cui al pre-
sente articolo in violazione dei divieti e oltre i limiti
previsti dallo stesso e dalle speciali disposizioni di
legge è parzialmente inefficace. L’inefficacia è rile-
vata dal giudice anche d’ufficio4.

1 Comma così sostituito dall’art. 97, D.Lgs. 19 febbraio 1998,
n. 51.

2 Comma così modificato dall’art. 97, D.Lgs. 19 febbraio 1998,
n. 51.

3 Gli attuali terzo, quarto e quinto comma, così sostituiscono
l’originario terzo comma per effetto dell’art. unico, D.Lgs.C.p.S. 10
dicembre 1947, n. 1548.

4 Comma aggiunto dall’art. 13, comma 1, lett. l), D.L. 27 giugno
2015, n. 83, convertito in L. 6 agosto 2015, n. 132. Tali nuove
disposizioni si applicano esclusivamente alle procedure esecuti-
ve iniziate successivamente alla data di entrata in vigore del cita-
to D.L. 83/2015. La Corte costituzionale, con sentenza 31 genna-
io 2019, n. 12, ha poi dichiarato l’illegittimità costituzionale del-
l’art. 23 comma 6 del D.L. 83/2015, nella parte in cui non prevede
che l’ottavo comma dell’art. 545 del codice di procedura civile,
introdotto dall’art. 13, comma 1, lettera l), si applichi anche alle
procedure esecutive aventi ad oggetto prestazioni pensionistiche
pendenti alla data di entrata in vigore di detto decreto.
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5 Comma così sostituito dall’art. 21-bis, D.L. 9 agosto 2022, n.
115, convertito in L. 21 settembre 2022, n. 142. La versione pre-
cedente disponeva: Le somme da chiunque dovute a titolo di pen-
sione, di indennità che tengono luogo di pensione o di altri asse-
gni di quiescenza, non possono essere pignorate per un ammon-
tare corrispondente alla misura massima mensile dell’assegno
sociale, aumentato della metà. La parte eccedente tale ammon-
tare è pignorabile nei limiti previsti dal terzo, quarto e quinto com-
ma nonchè dalle speciali disposizioni di legge.

546. Obblighi del terzo. Dal giorno in cui gli è
notificato l’atto previsto nell’articolo 543, il terzo è
soggetto agli obblighi che la legge impone al custode
relativamente alle cose e alle somme da lui dovute,
nei limiti dell’importo del credito precettato aumen-
tato di 1.000,00 euro per i crediti fino a 1.100,00 euro,
di 1.600,00 euro per i crediti da 1.100,01 euro fino a
3.200,00 euro e della metà per i crediti superiori a
3.200,00 euro. Nel caso di accredito su conto banca-
rio o postale intestato al debitore di somme a titolo di
stipendio, salario, altre indennità relative al rapporto
di lavoro o di impiego, comprese quelle dovute a causa
di licenziamento, nonchè a titolo di pensione, di in-
dennità che tengono luogo di pensione, o di assegni
di quiescenza, gli obblighi del terzo pignorato non
operano, quando l’accredito ha luogo in data anterio-
re al pignoramento, per un importo pari al triplo del-
l’assegno sociale; quando l’accredito ha luogo alla
data del pignoramento o successivamente, gli obbli-
ghi del terzo pignorato operano nei limiti previsti dal-
l’articolo 545 e dalle speciali disposizioni di legge1.

Nel caso di pignoramento eseguito presso più terzi,
il debitore può chiedere la riduzione proporzionale dei
singoli pignoramenti a norma dell’articolo 496 ovvero
la dichiarazione di inefficacia di taluno di essi; il giu-
dice dell’esecuzione, convocate le parti, provvede con
ordinanza non oltre venti giorni dall’istanza2.

1 Comma così modificato prima dall’art. 2, D.L. 14 marzo 2005, n.
35, convertito in L. 14 maggio 2005, n. 80 (tali modificazioni hanno
effetto a decorrere dall’1 marzo 2006: art. 2, comma 3-sexies, D.L. n.
35/2005 cit., nel testo da ultimo modificato dall’art. 1, L. 28 dicembre
2005, n. 263 e dall’art. 39-quater, D.L. 30 dicembre 2005, n. 273,
convertito in L. 23 febbraio 2006, n. 51, e si applicano anche alle
procedure esecutive pendenti a tale data di entrata in vigore. Quan-
do tuttavia è già stata ordinata la vendita, la stessa ha luogo con
l’osservanza delle norme precedentemente in vigore. L’intervento dei
creditori non muniti di titolo esecutivo conserva efficacia se avvenuto
prima dell’1 marzo 2006), poi dall’art. 13, D.L. 27 giugno 2015, n. 83,
convertito in L. 6 agosto 2015, n. 132 (tali nuove disposizioni si appli-
cano esclusivamente alle procedure esecutive iniziate successiva-
mente alla data di entrata in vigore del citato D.L. 83/2015), infine
dall’art. 25, D.L. 2 marzo 2024, n. 19, convertito in L. 29 aprile 2024,
n. 56 che ha sostituito il primo periodo che, precedentemente, dispo-
neva: Dal giorno in cui gli è notificato l’atto previsto nell’articolo 543, il
terzo è soggetto, relativamente alle cose e alle somme da lui dovute
e nei limiti dell’importo del credito precettato aumentato della metà,
agli obblighi che la legge impone al custode.

Se, alla data di entrata in vigore del citato D.L. 19/2024, sono
decorsi almeno otto anni dalla notifica al terzo del pignoramento
ed è stata pronunciata ordinanza di assegnazione, quest’ultima
perde efficacia se non è notificata nel termine di due anni dalla
data di entrata in vigore del suddetto D.L. 19/2024 e il terzo è
liberato dagli obblighi previsti dal presente articolo.

2 Comma aggiunto dall’art. 2, D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito
in L. 14 maggio 2005, n. 80. Tali modificazioni hanno effetto a decorre-
re dall’1 marzo 2006 (art. 2, comma 3-sexies, D.L. n. 35/2005 cit., nel
testo da ultimo modificato dall’art. 1, L. 28 dicembre 2005, n. 263 e

dall’art. 39-quater, D.L. 30 dicembre 2005, n. 273, convertito in L. 23
febbraio 2006, n. 51) e si applicano anche alle procedure esecutive
pendenti a tale data di entrata in vigore. Quando tuttavia è già stata
ordinata la vendita, la stessa ha luogo con l’osservanza delle norme
precedentemente in vigore. L’intervento dei creditori non muniti di titolo
esecutivo conserva efficacia se avvenuto prima dell’1 marzo 2006.

547. Dichiarazione del terzo. Con dichiarazione
a mezzo raccomandata inviata al creditore proceden-
te o trasmessa a mezzo di posta elettronica certificata,
il terzo, personalmente o a mezzo di procuratore spe-
ciale o del difensore munito di procura speciale, deve
specificare di quali cose o di quali somme è debitore
o si trova in possesso e quando ne deve eseguire il
pagamento o la consegna1.

Deve altresì specificare i sequestri precedentemente
eseguiti presso di lui e le cessioni che gli sono state
notificate o che ha accettato [678; c.c. 1264].

Il creditore pignorante deve chiamare nel processo
il sequestrante nel termine perentorio fissato dal giu-
dice [269, 630].

1 Comma così sostituito dall’art. 12, L. 24 febbraio 2006, n. 52,
a decorrere dal 1º-3-2006, poi modificato dall’art. 1, L. 24 dicem-
bre 2012, n. 228 (tali nuove disposizioni si applicano ai procedi-
menti di espropriazione presso terzi iniziati successivamente al-
l’entrata in vigore della citata L. 228/2012) e infine sostituito dal-
l’art. 19, D.L. 12 settembre 2014, n. 132, convertito in L. 10 no-
vembre 2014, n. 162 (tali nuove disposizioni si applicano ai pro-
cedimenti iniziati a decorrere dal trentesimo giorno successivo
alla data di entrata in vigore della citata L. 162/2014).

548. Mancata dichiarazione del terzo. […]1.
Quando all’udienza il creditore dichiara di non aver

ricevuto la dichiarazione, il giudice, con ordinanza,
fissa un’udienza successiva. L’ordinanza è notificata
al terzo almeno dieci giorni prima della nuova udien-
za. Se questi non compare alla nuova udienza o, com-
parendo, rifiuta di fare la dichiarazione, il credito pi-
gnorato o il possesso del bene di appartenenza del
debitore, nei termini indicati dal creditore, si consi-
dera non contestato ai fini del procedimento in corso
e dell’esecuzione fondata sul provvedimento di asse-
gnazione se l’allegazione del creditore consente
l’identificazione del credito o dei beni di appartenen-
za del debitore in possesso del terzo e il giudice prov-
vede a norma degli articoli 552 o 5532.

Il terzo può impugnare nelle forme e nei termini di cui
all’articolo 617 l’ordinanza di assegnazione di crediti adot-
tata a norma del presente articolo, se prova di non averne
avuto tempestiva conoscenza per irregolarità della notifi-
cazione o per caso fortuito o forza maggiore3.

1 Comma abrogato dall’art. 19, D.L. 12 settembre 2014, n. 132,
convertito in L. 10 novembre 2014, n. 162 (tali nuove disposizioni si
applicano ai procedimenti iniziati a decorrere dal trentesimo giorno
successivo alla data di entrata in vigore della citata L. 162/2014).

2 Comma così sostituito dall’art. 19, D.L. 12 settembre 2014, n.
132, convertito in L. 10 novembre 2014, n. 162 (tali nuove disposi-
zioni si applicano ai procedimenti iniziati a decorrere dal trentesi-
mo giorno successivo alla data di entrata in vigore della citata L.
162/2014), poi modificato dall’art. 13, D.L. 27 giugno 2015, n. 83,
convertito in L. 6 agosto 2015, n. 132 (tali nuove disposizioni si
applicano anche ai procedimenti pendenti alla data di entrata in
vigore del citato D.L. 83/2015. Quando è già stata disposta la ven-
dita, la stessa ha comunque luogo con l’osservanza delle norme



LIBRO III - DEL PROCESSO DI ESECUZIONE623

C
O

D
. P

R
O

C
. C

IV
.

553

precedentemente in vigore e le disposizioni di cui al citato decre-
to si applicano quando il giudice o il professionista delegato di-
spone una nuova vendita).

3 Comma così modificato dall’art. 13, D.L. 27 giugno 2015, n.
83, convertito in L. 6 agosto 2015, n. 132 (tali nuove disposizioni
si applicano anche ai procedimenti pendenti alla data di entrata in
vigore del citato D.L. 83/2015. Quando è già stata disposta la ven-
dita, la stessa ha comunque luogo con l’osservanza delle norme
precedentemente in vigore e le disposizioni di cui al citato decre-
to si applicano quando il giudice o il professionista delegato di-
spone una nuova vendita).

4 Articolo, da ultimo, così sostituito dall’art. 1, L. 24 dicembre
2012, n. 228. Tali nuove disposizioni si applicano ai procedimenti
di espropriazione presso terzi iniziati successivamente all’entrata
in vigore della citata L. 228/2012.

549. Contestata dichiarazione del terzo. Se sulla
dichiarazione sorgono contestazioni o se a seguito del-
la mancata dichiarazione del terzo non è possibile l’esat-
ta identificazione del credito o dei beni del debitore in
possesso del terzo, il giudice dell’esecuzione, su istan-
za di parte, provvede con ordinanza, compiuti i neces-
sari accertamenti nel contraddittorio tra le parti e con il
terzo. L’ordinanza produce effetti ai fini del procedi-
mento in corso e dell’esecuzione fondata sul provvedi-
mento di assegnazione ed è impugnabile nelle forme e
nei termini di cui all’articolo 6171.

1 Articolo così sostituito dall’art. 1, L. 24 dicembre 2012, n. 228
(tali nuove disposizioni si applicano ai procedimenti di espropria-
zione presso terzi iniziati successivamente all’entrata in vigore
della citata L. 228/2012) e poi così modificato dall’art. 13, D.L. 27
giugno 2015, n. 83, convertito in L. 6 agosto 2015, n. 132 (tali
nuove disposizioni si applicano anche ai procedimenti pendenti
alla data di entrata in vigore del citato D.L. 83/2015. Quando è già
stata disposta la vendita, la stessa ha comunque luogo con l’os-
servanza delle norme precedentemente in vigore e le disposizio-
ni di cui al citato decreto si applicano quando il giudice o il profes-
sionista delegato dispone una nuova vendita).

550. Pluralità di pignoramenti. Il terzo deve indi-
care i pignoramenti che sono stati eseguiti presso di lui.

Se altri pignoramenti sono eseguiti dopo che il ter-
zo abbia fatto la sua dichiarazione, egli può limitarsi
a richiamare la dichiarazione precedente e i pignora-
menti ai quali si riferiva.

Si applicano le disposizioni dell’articolo 524 se-
condo e terzo comma.

551. Intervento. L’intervento di altri creditori è
regolato a norma degli articoli 525 e seguenti.

Agli effetti di cui all’articolo 526 l’intervento non
deve avere luogo oltre la prima udienza di compari-
zione delle parti.

551-bis. Efficacia del pignoramento di crediti
del debitore verso terzi. Salvo che sia già stata pro-
nunciata l’ordinanza di assegnazione delle somme o
sia già intervenuta l’estinzione o la chiusura anticipa-
ta del processo esecutivo, il pignoramento di crediti
del debitore verso terzi perde efficacia decorsi dieci
anni dalla notifica al terzo del pignoramento o della
dichiarazione di interesse di cui al secondo comma.

Al fine di conservare l’efficacia del pignoramento, nei
due anni antecedenti alla scadenza del termine decennale

di cui al primo comma il creditore pignorante o il credito-
re intervenuto a norma dell’articolo 525 può notificare a
tutte le parti e al terzo una dichiarazione di interesse al
mantenimento del vincolo pignoratizio. La dichiarazione
contiene l’indicazione della data di notifica del pignora-
mento, dell’ufficio giudiziario innanzi al quale è penden-
te la procedura esecutiva, delle parti, del titolo esecutivo e
del numero di ruolo della procedura, nonchè l’attestazio-
ne che il credito persiste. Se la dichiarazione di interesse è
notificata dal creditore intervenuto, la stessa contiene an-
che la data di deposito dell’atto di intervento. La dichiara-
zione di interesse è depositata nel fascicolo dell’esecuzio-
ne, a pena di inefficacia della stessa, entro dieci giorni
dall’ultima notifica. Se il pignoramento è eseguito nei
confronti di più terzi, l’inefficacia del medesimo si produ-
ce solo nei confronti dei terzi rispetto ai quali non è noti-
ficata e depositata la dichiarazione di interesse.

In mancanza della notifica della dichiarazione di
interesse di cui al secondo comma, il terzo è liberato
dagli obblighi previsti dall’articolo 546 decorsi sei
mesi dalla scadenza del termine di efficacia del pi-
gnoramento previsto dal primo comma.

Il processo esecutivo si estingue di diritto decorsi
dieci anni dalla notifica al terzo del pignoramento o
della successiva dichiarazione di interesse o, se i terzi
sono più, dall’ultima delle notifiche ai medesimi.

Le disposizioni di cui al presente articolo si appli-
cano anche se l’esecuzione è sospesa1.

1 Articolo aggiunto dall’art. 25, D.L. 2 marzo 2024, n. 19, con-
vertito in L. 29 aprile 2024, n. 56.

Tali nuove disposizioni si applicano anche alle procedure ese-
cutive pendenti alla data di entrata in vigore del citato D.L. 19/2024.

Il pignoramento di crediti presso terzi pendente da almeno otto
anni alla data di entrata in vigore del D.L. 19/2024 perde efficacia
se il creditore procedente o il creditore intervenuto non procedo-
no alla notifica della dichiarazione di interesse al mantenimento
del vincolo pignoratizio entro il termine di due anni a decorrere
dall’entrata in vigore del D.L. 19/2024 (art. 25, comma 3).

Sezione II
Dell’assegnazione e della vendita

552. Assegnazione e vendita di cose dovute dal ter-
zo. Se il terzo si dichiara o è dichiarato possessore di
cose appartenenti al debitore [547, 549], il giudice del-
l’esecuzione, sentite le parti, provvede per l’assegnazio-
ne o la vendita delle cose mobili a norma degli articoli
529 e seguenti, o per l’assegnazione dei crediti a norma
dell’articolo seguente [disp. att. 164; c.c. 2919, 2925]1.

1 Comma così modificato dall’art. 93, D.Lgs. 19 febbraio 1998, n. 51.

553. Assegnazione e vendita di crediti. Se il ter-
zo si dichiara o è dichiarato [547, 549] debitore di
somme esigibili immediatamente o in termine non
maggiore di novanta giorni, il giudice dell’esecuzio-
ne le assegna in pagamento, salvo esazione, ai credi-
tori concorrenti. La notifica dell’ordinanza di asse-
gnazione è accompagnata da una dichiarazione nella
quale il creditore indica al terzo i dati necessari per
provvedere al pagamento previsti dall’articolo 169-
septies delle disposizioni per l’attuazione del presen-
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individuali.

1. Nel rapporto di lavoro a tempo indeterminato,
intercedente con datori di lavoro privati o con enti
pubblici, ove la stabilità non sia assicurata da norme
di legge, di regolamento, e di contratto collettivo o
individuale, il licenziamento del prestatore di lavoro
non può avvenire che per giusta causa ai sensi del-
l’articolo 2119 del Codice civile o per giustificato
motivo.

2. 1. Il datore di lavoro, imprenditore o non im-
prenditore, deve comunicare per iscritto il licenzia-
mento al prestatore di lavoro.

2. La comunicazione del licenziamento deve con-
tenere la specificazione dei motivi che lo hanno de-
terminato1.

3. Il licenziamento intimato senza l’osservanza delle
disposizioni di cui ai commi 1 e 2 è inefficace.

4. Le disposizioni di cui al comma 1 e di cui all’ar-
ticolo 9 si applicano anche ai dirigenti2.

1 Comma così sostituito dall’art. 1, L. 28 giugno 2012, n. 92.
2 Articolo così sostituito dall’art. 2, L. 11 maggio 1990, n. 108.

3. Il licenziamento per giustificato motivo con pre-
avviso è determinato da un notevole inadempimento
degli obblighi contrattuali del prestatore di lavoro
ovvero da ragioni inerenti all’attività produttiva, al-
l’organizzazione del lavoro e al regolare funzionamen-
to di essa.

4. Il licenziamento determinato da ragioni di credo
politico o fede religiosa, dall’appartenenza a un sin-
dacato, dalla partecipazione ad attività sindacali o
conseguente all’esercizio di un diritto ovvero alla se-
gnalazione, alla denuncia all’autorità giudiziaria o
contabile o alla divulgazione pubblica effettuate ai
sensi del decreto legislativo attuativo della direttiva
(UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 23 ottobre 2019, è nullo1.

1 Articolo così sostituito dall’art. 24, D.Lgs. 10 marzo 2023, n.
24, a decorrere dal 15 luglio 2023. Il testo previgente disponeva: Il
licenziamento determinato da ragioni di credo politico o fede reli-
giosa, dell’appartenenza ad un sindacato e dalla partecipazione
ad attività sindacabili è nullo, indipendentemente dalla motivazio-
ne adottata.

5. L’onere della prova della sussistenza della giu-
sta causa o del giustificato motivo di licenziamento
spetta al datore di lavoro.

6. Il licenziamento deve essere impugnato a pena
di decadenza entro sessanta giorni dalla ricezione della
sua comunicazione in forma scritta, ovvero dalla co-
municazione, anch’essa in forma scritta, dei motivi,
ove non contestuale, con qualsiasi atto scritto, anche
extragiudiziale, idoneo a rendere nota la volontà del
lavoratore anche attraverso l’intervento dell’organiz-
zazione sindacale diretto ad impugnare il licenziamen-
to stesso1.

L’impugnazione è inefficace se non è seguita, en-
tro il successivo termine di centottanta giorni, dal
deposito del ricorso nella cancelleria del tribunale in
funzione di giudice del lavoro o dalla comunicazione
alla controparte della richiesta di tentativo di conci-
liazione o arbitrato, ferma restando la possibilità di
produrre nuovi documenti formatisi dopo il deposito
del ricorso. Qualora la conciliazione o l’arbitrato ri-
chiesti siano rifiutati o non sia raggiunto l’accordo
necessario al relativo espletamento, il ricorso al giu-
dice deve essere depositato a pena di decadenza entro
sessanta giorni dal rifiuto o dal mancato accordo1 2 3.

A conoscere delle controversie derivanti dall’appli-
cazione della presente legge è competente il pretore.

1 Comma così sostituito dall’art. 32, L. 4 novembre 2010, n.
183. In sede di prima applicazione, le disposizioni di cui al pre-
sente comma, relative al termine di sessanta giorni per l’impu-
gnazione del licenziamento, acquistano efficacia a decorrere 31
dicembre 2011 (art. 2, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito
in L. 26 febbraio 2011, n. 10).

2 Comma così modificato dall’art. 1, L. 28 giugno 2012, n. 92.
3 La Corte costituzionale, con sentenza 14 ottobre 2020, n.

212, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del presente com-
ma, nella parte in cui non prevede che l’impugnazione è ineffica-
ce se non è seguita, entro il successivo termine di centottanta
giorni, oltre che dal deposito del ricorso nella cancelleria del tribu-
nale in funzione di giudice del lavoro o dalla comunicazione alla
controparte della richiesta di tentativo di conciliazione o arbitrato,
anche dal deposito del ricorso cautelare anteriore alla causa ai
sensi degli artt. 669-bis, 669-ter e 700 del codice di procedura
civile.

7. 1. Ferma l’applicabilità, per il licenziamento per
giusta causa e per giustificato motivo soggettivo, del-
l’articolo 7 della legge 20 maggio 1970, n. 300, il li-
cenziamento per giustificato motivo oggettivo di cui
all’articolo 3, seconda parte, della presente legge, qua-
lora disposto da un datore di lavoro avente i requisiti
dimensionali di cui all’articolo 18, ottavo comma, del-
la legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modifi-
cazioni, deve essere preceduto da una comunicazione
effettuata dal datore di lavoro alla Direzione territoria-

LAVORO
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le del lavoro del luogo dove il lavoratore presta la sua
opera, e trasmessa per conoscenza al lavoratore.

2. Nella comunicazione di cui al comma 1, il dato-
re di lavoro deve dichiarare l’intenzione di procedere
al licenziamento per motivo oggettivo e indicare i
motivi del licenziamento medesimo nonchè le even-
tuali misure di assistenza alla ricollocazione del lavo-
ratore interessato.

3. La Direzione territoriale del lavoro trasmette la
convocazione al datore di lavoro e al lavoratore nel
termine perentorio di sette giorni dalla ricezione del-
la richiesta: l’incontro si svolge dinanzi alla commis-
sione provinciale di conciliazione di cui all’articolo
410 del codice di procedura civile.

4. La comunicazione contenente l’invito si consi-
dera validamente effettuata quando è recapitata al
domicilio del lavoratore indicato nel contratto di la-
voro o ad altro domicilio formalmente comunicato dal
lavoratore al datore di lavoro, ovvero è consegnata al
lavoratore che ne sottoscrive copia per ricevuta.

5. Le parti possono essere assistite dalle organiz-
zazioni di rappresentanza cui sono iscritte o conferi-
scono mandato oppure da un componente della rap-
presentanza sindacale dei lavoratori, ovvero da un
avvocato o un consulente del lavoro.

6. La procedura di cui al presente articolo non tro-
va applicazione in caso di licenziamento per supera-
mento del periodo di comporto di cui all’articolo 2110
del codice civile, nonchè per i licenziamenti e le in-
terruzioni del rapporto di lavoro a tempo indetermi-
nato di cui all’articolo 2, comma 34, della legge 28
giugno 2012, n. 92. La stessa procedura, durante la
quale le parti, con la partecipazione attiva della com-
missione di cui al comma 3, procedono ad esaminare
anche soluzioni alternative al recesso, si conclude
entro venti giorni dal momento in cui la Direzione
territoriale del lavoro ha trasmesso la convocazione
per l’incontro, fatta salva l’ipotesi in cui le parti, di
comune avviso, non ritengano di proseguire la discus-
sione finalizzata al raggiungimento di un accordo. Se
fallisce il tentativo di conciliazione e, comunque, de-
corso il termine di cui al comma 3, il datore di lavoro
può comunicare il licenziamento al lavoratore. La
mancata presentazione di una o entrambe le parti al
tentativo di conciliazione è valutata dal giudice ai sensi
dell’articolo 116 del codice di procedura civile1.

7. Se la conciliazione ha esito positivo e prevede la
risoluzione consensuale del rapporto di lavoro, si ap-
plicano le disposizioni in materia di Assicurazione
sociale per l’impiego (ASpI) e può essere previsto, al
fine di favorirne la ricollocazione professionale, l’af-
fidamento del lavoratore ad un’agenzia di cui all’arti-
colo 4, comma 1, lettere a), c) ed e), del decreto legi-
slativo 10 settembre 2003, n. 276.

8. Il comportamento complessivo delle parti, de-
sumibile anche dal verbale redatto in sede di com-
missione provinciale di conciliazione e dalla propo-
sta conciliativa avanzata dalla stessa, è valutato dal
giudice per la determinazione dell’indennità risarci-

toria di cui all’articolo 18, settimo comma, della leg-
ge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modifica-
zioni, e per l’applicazione degli articoli 91 e 92 del
codice di procedura civile.

9. In caso di legittimo e documentato impedimen-
to del lavoratore a presenziare all’incontro di cui al
comma 3, la procedura può essere sospesa per un
massimo di quindici giorni2.

1 Comma così sostituito dall’art. 7, D.L. 28 giugno 2013, n. 76,
convertito in L. 9 agosto 2013, n. 99.

2 Articolo così sostituito dall’art. 1, L. 28 giugno 2012, n. 92.

8. Quando risulti accertato che non ricorrono gli
estremi del licenziamento per giusta causa o giustifi-
cato motivo, il datore di lavoro è tenuto a riassumere
il prestatore di lavoro entro il termine di tre giorni o,
in mancanza, a risarcire il danno versandogli un’in-
dennità di importo compreso fra un minimo di 2,5 ed
un massimo di 6 mensilità dell’ultima retribuzione
globale di fatto, avuto riguardo al numero dei dipen-
denti occupati, alle dimensioni dell’impresa, all’an-
zianità di servizio del prestatore di lavoro, al compor-
tamento e alle condizioni delle parti. La misura mas-
sima della predetta indennità può essere maggiorata
fino a 10 mensilità per il prestatore di lavoro con an-
zianità superiore ai dieci anni e fino a 14 mensilità
per il prestatore di lavoro con anzianità superiore ai
venti anni, se dipendenti da datore di lavoro che oc-
cupa più di quindici prestatori di lavoro1.

1 Articolo così sostituito dall’art. 2, L. 11 maggio 1990, n. 108.

9. L’indennità di anzianità è dovuta al prestatore di
lavoro in ogni caso di risoluzione del rapporto di la-
voro.

10. Le norme della presente legge si applicano nei
confronti dei prestatori di lavoro che rivestano la qua-
lifica di impiegato e di operaio, ai sensi dell’articolo
2095 del Codice civile e, per quelli assunti in prova,
si applicano dal momento in cui l’assunzione diviene
definitiva e, in ogni caso, quando sono decorsi sei mesi
dall’inizio del rapporto di lavoro1.

1 La Corte costituzionale, con sentenza 4 febbraio 1970, n. 14, ha
dichiarato l’illegittimità costituzionale del presente articolo nella parte
in cui non comprende gli apprendisti tra i beneficiari dell’indennità
dovuta ai sensi dell’articolo 9 della presente legge. La Corte costitu-
zionale, con sentenza 28 novembre 1973, n. 169, ha dichiarato l’ille-
gittimità costituzionale del presente articolo, nella parte in cui esclu-
de gli apprendisti dall’applicabilità nei loro confronti degli artt. 1, 2, 3,
4, 5, 6, 7, 8 e 11, 12, 13 di questa legge, nel corso del rapporto di
apprendistato. La Corte costituzionale, con sentenza 16 dicembre
1980, n. 189, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del presente
articolo, nella parte in cui esclude il diritto del prestatore di lavoro,
che riveste la qualifica di impiegato o di operaio ai sensi dell’art. 2095
c.c. a percepire l’indennità di anzianità di cui all’art. 9 di questa legge,
quando assunto in prova e licenziato durante il periodo di prova me-
desimo. La Corte costituzionale, con sentenza 26 marzo 1987, n. 96,
ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del presente articolo, nella
parte in cui non prevede l’applicabilità di questa legge al personale
marittimo navigante delle imprese di navigazione. La Corte costitu-
zionale, con sentenza 31 gennaio 1991, n. 41, ha dichiarato l’illegitti-
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